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Disciplina del trattamento economico dei farmacisti dipendenti dagli enti 
che gestiscono forme obbligatorie di assicurazione sociale

O no r ev o li S e n a t o r i. —  Con legge 20 feb­
braio 1968, n. 100, recante nuove disposizio­
ni sulla disciplina del trattamento economi­
co dei medici funzionari dipendenti dagli 
enti che gestiscono forme obbligatorie di as­
sicurazione sociale e dell’ENPI, è stata con­
cessa in favore di detto personale una in­
dennità medica fissata in lire 540.000 annue, 
da erogarsi in dodici mensilità, nonché la 
possibilità di riscatto degli anni di anziani­
tà professionale ai fini del trattamento di 
previdenza e di quiescenza.

È noto che tale indennità, connessa alla 
peculiarità ed al rischio delle funzioni, era 
in precedenza corrisposta sotto forma di 
indennità di « camice » e fu soppressa con 
il provvedimento di perequazione generale 
dei trattamenti economici dei dipendenti 
dagli enti previdenziali, che pose i medici 
sullo stesso piano degli altri dipendenti fa­
centi parte di categorie direttive considera­
te tecniche, tra cui i farmacisti.

L’indennità in argomento è, pertanto, di­
stinta da quella speciale per funzionari 
tecnici, di cui i medici godono unitamente

al personale degli altri ruoli tecnici di ca­
tegorie direttive ma che, è doveroso qui por­
re in evidenza, i farmacisti percepiscono nel­
la misura del 50 per cento.

Ora, essendo stata rivista la disciplina del 
trattamento economico dei medici in con­
siderazione della peculiarietà e del rischio 
delle loro funzioni, sorge inevitabilmente la 
stessa questione per i farmacisti dipendenti 
dagli enti mutuo-previdenziali i quali sono 
esposti, neU’espletamento della loro attività, 
a non minori rischi sul piano delle respon­
sabilità speciali che tale attività comporta.

Sol che si dia uno sguardo alle discus­
sioni che nella scorsa legislatura hanno pre­
ceduto l'approvazione del disegno di legge 
n. 2702 — divenuto legge 20 febbraio 1968, 
n. 100 — concernente la concessione della 
indennità medica in parola, si potrà facil­
mente rilevare che tutti i gruppi politici, nel- 
l’esprimere parere favorevole per l’approva­
zione di tale disegno di legge, ebbero ad as­
sumere l’impegno perchè successivamente il 
problema relativo alla concessione di ana­
loga indennità ai farmacisti dipendenti da 
enti previdenziali fosse equamente risolta.
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Che anzi in quella sede la 10a Commissio­
ne lavoro, emigrazione e previdenza sociale 
del Senato ebbe ad approvare l’ordine del 
giorno con cui, considerato che anche la pro­
fessione del farmacista presenta rischio spe­
cifico e responsabilità analoghi a quelli con­
nessi alla opera esplicata dai medici e, atteso 
che non sembra equo un trattamento diver­
so nel principio tra  le predette categorie, si 
invitava il Governo ad esaminare la possibi­
lità che in un prossimo futuro fossero con­
cretamente riconosciute le esigenze dei far­
macisti dipendenti dagli enti mutualistici.

Ma, oltre a tale impegno assunto in sede 
parlamentare, le rivendicazioni dei farmaci­
sti dipendenti dagli enti mutualistici trag­
gono maggior rilievo dalla discriminazione a 
suo tempo operata dagli Istituti nei confron­
ti del ruolo farmaceutico — come innanzi 
accennato — allorquando è stata concessa 
ai farmacisti una indennità di ruolo tecnico 
dimezzata rispetto a tutti gli altri ruoli tecni­
ci, come se un farmacista valesse, per capa­
cità e rendimento, la metà rispetto agli ap­
partenenti ai predetti ruoli.

Ed ora, a rendere maggiormente mortifi­
cante e insostenibile la situazione di dispa­
rità, la indennità di rischio, con il provve­
dimento legislativo 20 febbraio 1968, n. 100, 
è stata concessa soltanto ai medici, mentre 
è doveroso riconoscere che i farmacisti adi­

biti ai controlli presso le farmacie o ai con­
trolli domiciliari, se rischio vi è, lo corrono 
in pari misura dei medici adibiti ai controlli 
ambulatoriali o domiciliari.

Onorevoli senatori, sia per l’impegno as­
sunto in sede di Commissione lavoro, emi­
grazione e previdenza sociale, ma soprat­
tutto per un principio di giustizia ed equità, 
è necessario che la indennità di rischio, con­
cessa ai medici mutualistici con legge 20 
febbraio 1968, n. 100, sia estesa nella stessa 
misura anche ai farmacisti dipendenti dagli 
istituti che gestiscono forme obbligatorie di 
assicurazione sociale, atteso peraltro che 
l’enorme e costante sviluppo dell'assistenza 
farmaceutica di tali Enti, il cui capitolo di 
spesa si avvia a raggiungere il primo posto 
nel bilancio degli Istituti, richiede dai fun­
zionari del ruolo farmaceutico un eccezio­
nale complesso di adempimenti di vigilanza 
e controllo sull’attività dei medici, farma­
cie, ditte produttrici ed assistiti.

Inoltre è opportuno, in analogia a quanto 
previsto per i medici, che anche in favore 
dei farmacisti sia stabilita la possibilità di 
riscatto degli anni di anzianità professiona­
le ai fini del trattamento di previdenza e di 
quiescenza.

Ciò > quanto previsto nel presente disegno 
di legge che si confida sia sollecitamente esa­
minato ed approvato.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Ai farmacisti dipendenti dagli enti che ge­
stiscono forme obbligatorie di assicurazione 
sociale è dovuta una indennità connessa alla 
peculiarità ed al rischio delle loro fun­
zioni, con decorrenza 1° gennaio 1969.

L’ammontare di tale indennità, cumula­
b le  con ogni altra indennità, è unico per 
tutti i farmacisti indicati al comma prece­
dente ed è fissato in lire 540.000 annue, da 
erogarsi in dodici mensilità.

Art. 2.

Agli effetti dell’articolo 1 della presente 
legge sono considerati dipendenti i farma­
cisti di ruolo e quelli non di ruolo assunti 
a contratto ad orario pieno per il disimpe­
gno di funzioni che, secondo gli ordinamenti 
dei singoli enti, sono normalmente riserva­
te ai farmacisti di ruolo.

Art. 3.

Gli anni di anzianità e di attività profes­
sionale, ove richiesti come requisiti per la 
assunzione in servizio, secondo le norme 
dei regolamenti vigenti in materia negli enti 
indicati nel precedente articolo 1, possono 
essere riscattati dagli interessati ai fini del 
trattamento di previdenza e di quiescenza 
dei farmacisti di cui all’articolo 2.

I Consigli di amministrazione degli enti 
provvederanno ad assumere le deliberazioni 
occorrenti per disciplinare il riscatto.


